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E O A FESTA E ' 

o il 7 giugno le forze democratiche 
possono passare dalla resistenza ali avanzata 

 lavoratori hanno diritt o di accedere coi loro rappresentanti alla direzione della vita politica nazionale 
Ecco ».' testo integrale 

del grande discorso pro-
nunciato d al compagno 

.Togliatti davanti ai 500.000 
cittadini presenti all'ititi' 
via manifestazione della 

: Festa nazionale dell 'Unità: 

Cittadini, lavoratori, ami-
ci, compagni! 

E' la prim a volta che par -
l o a una grande assemblea 
di popolo dopo che si è chiu-
sa la campagna elettorale del 
7 giugno e sono lieto che ciò 
avvenga a questa festa, che 
veramente, senza timor e di 
essere accusati di retoric a e 
di esagerazione, si può chia-
mar e grandiosa. Grandiosa 
essa è, infatti , per  la parte-
cipazione di donne e di uo-
min i di tutt e le età, di lavo-
rator i venuti da tutt e le par -
ti di questa regione e da tut -
te le regioni . Gran-
diosa è per  l'anim o che ci 
ispira , per  la fratern a sol i-
darietà nella quale tutt i ci 
sentiamo unit i l'un o all'al -
tro , non soltanto come mil i -
t i di un solo partito , ma co-
me combattenti, tutt i assie-
me, di una causa giusta, di 
una causa grande, della cau-
sa della libertà , della causa 
del socialismo. 

Giustamente è stato detto 
che questa, quest'anno, non 
è soltanto la festa del no-
stro Partit o e del suo orga-
no centrale, l'Unità , ma e la 
festa della vittoria , della 
grande vittori a che abbiamo 
riportat o il 7 giugno, dopo 
anni e anni di resistenza 
ostinata, dopo mesi e m e-
si di una lott a aspra contro 
le forze della reazione che 
volevano, con un tratt o di 
penna, cancellare le conqui-
ste della democrazia da noi 
realizzate. 

a vittori a del 1 giugno 
segna un punto assai -

t$fO 

siamo riuscit i a raggiungere, 
partendo da quei punt i così 
lontani , oggi, da noi. 

Osservate le fotografìe dei 
prim i militant i del movimen-
to operaio e socialista in -
lia . Sono uomini che per  i l 
lor o aspetto oggi quasi sem-
brano strani. E forse davvero 
lo erano. Per  il fatt o solo, 
infatti , che essi erano i prim i 
che cominciavano ad agitare 
le rivendicazioni dei lavora-
tor i e in particolar e della 
classe operaia, erano consi-
derati al di fuor i della «buo-
na » società, ai margini della 
vit a civile, messi al bando, 
erano perseguitati. Forse di 
qui derivava anche la origi -
nalit à del loro aspetto este-
riore . 

I primi possi 
Ossei vate, leggete gli esem-

plar i di quei prim i giornaletti , 
che non sono più grandi del 
palmo di una mano, e dove 
i l lavorator e della tipografìa 
e delle officine tessili, i l la-
vorator e del metallo, i l lavo-
rator e del vetro, per  la pri -
ma volta sentiva r ivolgete a 
sé e ai propr i compagni una 
parola nuova. Non più sol-
tanto gli si parlava del do-
vere di lasciarsi sfruttar e tut -
t i i giorni da un padrone, ma 
del diritt o di non più esseie 
sfruttato . Gli si parlava di 
libertà , di benessere, di una 
vit a nuova che egli stesso, in -
sieme coi s u oi compagni 
avrebbe potuto costruir e per 
tutt i gli uomini che vivono 
e vogliono vivere nel lavoro 
e nella pace. 

Guardate le fotograii e di 
quei prim i comizi, di quelle 
poche centinaia, di quelle po-
che migliai a di persone rac-
colte sui gradini dell'Arena , 
attorn o ad un angolo di piaz-

 * 
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 compagno Togliatt i salut a il Segretario della Federa-
zione romana, Ald o Natoli . 

tant e della vit a del nostro 
Paese e nella storia del mo-
vimento operaio italiano. Per 
questo è bene che essa sia r i -
cordata e celebrata, è bene 
che gli uomini qui convenu-
ti da tutt e le regioni -
lia . tornat i ai lor o paesi, an-
che i più lontani, portin o in 
essi la nota che noi vogl ia-
mo far  risuonare in questa 
festa, per  sottolineare chia-
ramente ancora una volta ciò 
che la vittori a elettorale del 
7 giugno è stala non solo per 
la classe operaia italiana, ma 
per  tutt a la nostra Patria, 
per  il suo destino, per  il 
suo avvenire. 

Ita I M § * caauttiM 
Bene hanno fatt o gli or -

ganizzatori di questa festa 
a porr e sotto gli occhi vostri , 
nel le mostre qui attorn o a 
noi, una documentazione ac-
curata, ricca, interessante e 
bella delle tappe principal i 
della storia del movimento 
operaio, socialista e comuni-
sta italiano. Se ancora avrete 
tempo, questa sera, dopo que-
sta assemblea, passate ancora 
una volta in quelle mostre. 
rivolgete ancora una volta 
l'attenzione vostra, soprattut-
to voi giovani, voi donne. 
voi che venite adesso al 
movimento, rivolgete anco-
r a una volta l'attenzione 
vostra a ciò che quei do-
cumenti dicono a tutt i co-
lor o i quali hanno animo e 
cervello per  comprendere. Os-
servate quei documenti, s tu-
diateli . Vedrete da che cosa 
noi siamo partiti , che cosa noi 
eravamo mezzo secolo fa, set-
tanta, ottanta anni fa e vi 
sentirete pieni di gioia, colmi 
di entusiasmo al .vedere il 
cammino sterminato che già 
abbiamo percorso, le mète che 

za del" , suiìa piccola 
piazza di un paesello di pro-
vincia. sorvegliati dai carabi-
nieri , dai soldati, dalle forze 
armate dello Stato ostile, rea-
zionario. Osservate tutt e que-
ste cose e poi ritornat e a 
questa festa, e vedete quello 
c he s i a m o diventati , quello 
che siamo ora: un fium e che 
avanza irresistibile , che non 
potr à mai più essere fermato. 

a vittori a del sette giugno, 
lavorator i di , ha pri -
ma di tutt o registrato questo 
fatto . o dicono le cifre: sei 
milion i e 120 mil a elettori 
raccolti attorn o ai candidati 
del Partit o comunista: quasi 
tr e milion i e mezzo di e let-
tor i raccolti attorn o ai can-
didat i socialisti. Quasi dieci 
milion i di cittadin i che danno 
il voto a questi partit i che, 
ciascuno col propri o program-
ma e con la propri a bandiera, 
hanno però saputo far e fron -
te insieme contro le forze del 
la reazione. (Applausi). 

Che cosa dicono queste ci 
fre? Esse parlano da sé. Esse 
dicono a tutt i che ormai , nel 
nostro Paese, la marcia in 
avanti degli operai, dei lavo-
ratori . degli intellettual i di 
avanguardia che. uniti , com 
battono per  la realizzazione 
di una società nuova, fondata 
sul lavoro e sulla giustizia, 
mai più potr à essere arresta 
ta. Avevano tentato di arre -
starla, con la violenza aperta, 
i fascisti. a lor o impresa in -
fame soltanto è servita a por -
tar e alla rovin a il nostro Pae 
se. o tentato, poi, dopo 
i l 1947, di raggiungere lo s tes-
so obiettivo con la prepoten 
za e con la ipocrisia clericale, 
ed è qui i l valore della vit 
tori a del sette giugno: siamo 
riusciti , prim a resistendo, poi 
raccogliendo tutte le forze in 

un grande schieramento pa-
cifico, democratico, puramen-
te elettorale, a far  fallir e an-
che questo tentativo di arre-
stare la marcia in avanti dei 
lavoratori . (Applausi). 

a appunto perchè la si-
tuazione in a oggi è tale, 
appunto perchè ci sono questi 
dieci milion i di elettori che 
si schierano attorn o ai par 
tit i dei lavoratori , appunto 
perchè i nostri avversari stes 
si sanno in quali condizioni 
noi abbiamo ottenuto questa 
vittoria , e che in condizioni 
di piena libert à elettorale ben 
più grande sarebbe stato il 
nostro successo — e perciò 
dalle lor o file esce la voce 
tremebonda di colui che dice 
che in , oramai, potrà 
darsi che nel voto la mag-
gioranza della popolazione si 
schieri attorn o ai partit i avan-
zati dei lavorator i — appun-
to pei*  questo, noi siamo nel 
giusto quando affermiamo che 
spetta oramai ai rappresen-
tant i dei lavoratol i raccolti 
in questi partit i di accedere 
alla direzione della vit a po-
litic a np'ionale. Perche quan-
do si form a un governo si 
deve consultare il grande in-
dustriale, il grande agi ai io. 
si devono accontentare i pre-
sidenti delle Confederazioni 
degli industrial i e dei pro-
prietar i di terra , i quali sono 
siculi di avere nel governo 
tutt i i rappresentanti che loro 
occoriono a difesa dei loio 
egoistici interessi di c a s t a, 
mentre l'operaio di convin-
zione democratica, socialista, 
comunista, mentre il contadi-
no povero, il mezzadro, il pic-
colo proprietari o che vive nel-
l'indigenza, mentre l'impiega-
to, l'intellettual e convinto del-
la necessità di combattere ac-
canto ai lavorator i per  una 
società socialista, devono es -
sere bollat i come « sovversi-
vi * ed esclusi dall'accesso 
alla direzione della vit a na-
zionale? 

Una società civi l e e polit ici . 
la quale sia fondata su que-
sto principio , è una società 
profondamente ingiusta. -
tuale ordinamento italiano, il 
quale per  principi o esclude 
dall'accesso alla direzione del-
la vit a politic a i rappresen-
tant i delle grandi masse ope-
rai e e lavoratric i raccolte at-
torn o ai lor o partit i di classe, 
è un ordinamento macchiato 
di profonda ingiustizia. A lun-
go andare, nelle condizioni 
odierne, un ordinamento si-
mil e non può reggersi che 
sulla prepotenza, sulla viola-
zione dei diritt i democratici, 
sulla corruzione r- sull ' ingan-
no sistematico dei cittadini . 

li valore de! 7 giugo» 
Questo è il prim o insegna-

mento che dobbiamo ricava-
r e dalla vittori a del 7 giugno. 
Questa vittori a ha aperto una 
questione, ha posto all'ordin e 
del giorno un problema, ed 
è inutil e che i politicant i di 
diverso colore si affannino 
per  mascherare la realtà, per 
non lasciare che questo pro-

pisce, ha offuscato il senso 
reale della vittori a ottenuta 
dal popolo. 

a realta è che nella vitto -
ri a del sette giugno sono con-
tenuti gli elementi di una p io-
fonda svolta nella situazione 
politic a del nostro Paese. Che 
cosa abbiamo fatt o noi, dal 
1947 al 1953?. Si può due che 
in questo periodo la caiatte-
ristic a fondamentale del no-
stro movimento e stata la re-
sistenza. Eravamo stati tradit i 
da una part e di coloio che 
avevano, insieme con noi, 
combattuto per  la liberazio-
ne a dal fascismo e 
dallo straniero.  capi cleri-
cali apeitamente violarono il 
patto che era .slato st ietto fi a 
tutt i i combattenti della li -
bei tà e che impegnava a una 
lunga collaborazione di tutt e 
le forze democratiche per 
riusci i e a ricostruir e -
li a profondamente diversa. 
non solo da quella fascista. 
ma da quella da cui era uscito 
il ìegime fascista.  capi cle-
rical i si posero al servizio 
del vecchio ceto privilegiat o 
per  tentar  di impedir e che 
questo avvenisse. Contr o di 
noi, contro le nost ie orga-
nizzazioni, fu quindi dirett a 
una offensiva sistematica da 
part e degli organi dello Sta-
to, con l'impiego di i i 
mezzi. a Costituzione e le 
leg^i furono, pei condurr e 
questa offensiva, sistemati-
camente violate. o 
resistere: abbiamo resistito, e 
abbiamo resistito bene. Anzi, 
in quegli anni abbiamo ot-
tenuto nuove vittorie , abbia-
mo realizzato alcune nuove 
conquiste, siamo riusciti a 
difendere tr a il popolo i p in i -
cipi i di democrazir. e di li -
bertà scritt i nella Costituzio-
ne repubblicana, siamo i in-
veiti anche a migliorar e le 
condizioni di esistenza di al-
cune categorie di lavorator i 

Tutt o questo però avveni-
va mentre eravamo costretti 
a resistere n un attacco con-
tinuat o e il legittim o da par-
te dello Stato, con l'impiego 
di . tutt i i mezzi, per  tentare 
di disti uggere le nostre con-
quiste e farci andare indietr o 

a conseguenza è stata che. 
alla fine, un po' di terreno 
o si e ia anche peiduto; e 

un po' di sfiducia e ia nata in 
detei minati strat i di lavora-
tori . tanto del le fabbrich e 
quanto dei campi. Ebbene, la 
vittori a del 7 giugno ha po-
sto fine a questa condizione 
di cose, ha fatt o matural e 1 
prim i elementi e io credo an-
che gli elementi principal i di 
una situazione nuova, nella 
quale le forze democraticht 
del lavoio vedono davanti a 
sé la possibilità di passare 
dalla iesistenza alla avanza-
ta, di riprender e cioè il cam-
mino in avanti, per  operare 
quelle profonde trasformazio-
ni dell'ordinamento economi-
co e sociale del nòstro Paese 
che sono indispensabili se si 
vuol garantir e il benessere e 
la pace dei cittadini . 

Centinaia di migliai a di lavorator i milanesi e i delegati di tutt a a ascoltano al l'arc o o il comizio del compagno Togliatti . 
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Una edizione dell'Unità 
è nata in aperta campagna 
La curiosità  dei  visitatori  appagata,  dai  compagni  redattori  - Quelli  che la sanno 
lunga  e quelli  che non  ne sanno  niente  - Uno stupendo  panorama  dalla  torre  dell'Unità 

e prim e manifestazioni di 
questa svolta che si sta ope-

blema chiaramente si veda e iando nella situazione itaiia -
=ia risolto. i mil ion i di 
elettori comunisti e socialisti 
hanno il diritt o dì arcedere 
coi lor o rappresentanti alla 
direzione della vit a politic a 
nazionale. Qualora questo di -
ritt o venga lor o negato, in 
situazione del Paese non po-
tr à c he diventare sempre più 
confusa, sempre più torbida ; 
ma alla fin e sarà - il nostro 

na, già si sono avvertite. NXl 
campo economico, gli operai, 
ottenuta la vittori a politica 
del 7 giugno, hanno sentito 
non solo che per  gran part e 
di loro le condizioni econo-
miche sono oggi non più tol-
lerabili . non solo che è neces-
sario un aumento delle mer-
cedi. ma che si può e si deve 
combattere per  ottenerlo. 

movimento che andrà avanti'  Nel campo dei diritt i poli -
e vincerà. (Applausi). , operai e lavorator i dei-

Altrettant o important e è il la terr a comprendono og^i 
significato politic o immediato 
della vittori a del sette giu-
gno. Esso forse non è stato 
veduto ancora bene da tutt i 
perche, subito dopo le e le-
zioni, si è caduti nelle mano-
vr e parlamentari coi lcr o gio-
chi. coi lor o intrighi , con le 
lott e personali e di cricch 
Tutt o questo, agli occhi della( tacSini e 
grande massa dei lavorator i e. * - — 
dei cittadini , che poco ci ca-l(continua in 4, pas. 

che. se si uniscono nella di -
fesa dei lor o diritti , sono in 
grado di riconquistar e tutt e 
quelle libert à che i padroni 
hanno cercato di distruggere. 
sono in grado di ritornar e a 
una situazione in cui siano 
considerati, nella fabbrica e 
sui camno. come liber i cit -

non trattat i come-

i A NO. 14 
Accanto alla alta torre 

istallata dalla Federazione 
comunista milanese nel «ter-
zo di  Lambro. un'altra 
torre, svelta ed degente, sa-
lutava da .'ontano uomini e 
donne di coni regione con-
venuti al Festival nazionale 
della stampa democratica: 
era la torre dell'Unità, so-
vrastante il  magnifico s tand 
allestito dal nostro giornale 

 quella torre, semplice ma 
nel contempo robusta e so-
lida, così gioiosa con le ban-
dierine e i cartelli variopinti. 
diceva un che di festa e di 
vittoria.  alcuni metri 
più in basso dalle cime, un 
lungo terrazzo circondava
costruzione e su di esso la 

 si attardava ad ammi-
rare un panorama fatto di 
verde, ni rosso e dell'azzur-
ro c/i »n cielo magnifico, di 
quel cielo che talvolta xa of-
frire anche  in un 

o di primavera o agli 
inizi di autunno. 

 vi era, allo s tand del-
l'Unita. l'ansia tumultuosa 
che .abbiamo visto m al!r e 
parti: la folla che vi giun-
geva dai viali che imr.ieliotio 
ni parco si stendeva lungo 
le decine di i dì pannùu 
illustranti  storia dell'o'-
gano del  oppure si 

\fermava ammirata
i . colonna) alla riproduzione fotografica, 

a deleoikrae calabrese sfila dinaosi al Comitato entrale, 

in grandezza , delle 
rotative dalle quali ogni not-
te e fino all'alb a escono a 
migliaia le copie del gior-
nale che porta lu voce dzlla 
pace e della libertà nei>e 
grandi metropoli e nei (on-
tani villuugi . Poi, d'un tratt o 
l'occhio del visitatore cadeva 
sulla piccola tipografia alle-
stita nel recinto dello sic nd, 
ed allora la , l'uns'ui 
di sapere e di vedere, rapiva 
la folla fino a quell'istante 
ordinata. Le domande s'in-
trecciavano con le rispo.s'e, 
lunghe braccia sorgevano a» 
sopra le teste e le voci chie-
devano. gridavano: « Una a 
me ", ' Una a me \ <-  pe
me niente'.' ». Una piccola 
macchina tipografica, ignara 
di tutto ciò che accadeva in-
torno -sfornava-' rapida, mi-
gliaia di copie di un'edizione 
speciale dell'Unit à in for'i.-a -
to ridotto, scritta. compvAa 

 stampata al . 
 Fare un giornale — com-

mentava qualcuno che mo-
strava d'essere addentro aVz 
cose — non è certo facile: ma 
nemmeno tanto difficil e — 
soggiungeva — a giudi'are 
dal fatto che anche qui. i»; 
aperta campagna, è possibil" 

e una tipografia  Si 
rendeva cosi necessario, -per 
« redattori ed ìl personale di 
amministrazione di turn o al-
lo s tand iniziare la rituaic 
canzone e mostrare,
per istante le fasi rapide e 
febbrili attraverso le q'ialt 
passa un giornale 

T Afa siete proprio voi i 
redattori?* — chicaera qua" -
cuno.  altri:  *  Ulisse do-
ve è? Dov'è il  direttore'' ; 
' J  nostro direttore è Ada-
moli * à con inconfon-
dibile cadenza genovese qual-
cuno. «  fra noi  Vaìs, 
direttore dell'edizione pie-
montese » scandiva in quello 
istante l'altoparlante : ed un 
- romano de  » -
va, scherzosamente: » Ce se-
nio pur e noi », ed una buona 
dose di applausi torcara al 
compagno , che n p -

a la Direzione del-
l'edizione romana dell'Unità . 

L e ore trascorrevano velo~ 
ri-  nVf n u lungo corteo 
(olklorixtico, sfilato per le 
strade della città poteva con-
siderarsi ormai terminat o do-
po quattro ore, e vi era 
già chi allontanandosi dallo 
stand dell'Unit à dichiarava il 
suo programma di massima 

ò ancora, qui accan-
to, la mostra della stampa 
operaia, poi sarà bene av 
piarc i al piazzale e sistemarci 
per il  discorso di Togliatti». 
Accanto allo stand dell'Uni-
tà, infatti, con ben studiata 
cont inui tà, la mostra della 

stampa operaia riassumeva 
in bell'ordine ed in modo ap-
propriato la a delle lot-
te e delle vittorie del pro-
letariato lombardo, attravèr-
so i vecchi giornali demo-
cratici. 

Veneto, Toscana, e o 
/ tanno portato allo stand del-
l'Unità la race della loro 
terra. Con la schiettezza del-
la parlata dialettale, con l 
sorrir.i  di belle ragazze ora in 
costume ora abbigliate con 
semplice buon gusto, e con 
la parola seria, pacala degli 
uomini: un evviva, una 
stretta di mano, pochi soldi 
di sottoscrizione e vn arri-
vederci all'anno prossimo, ud 
una festa — se possibile — 
ancora più bella. E cosi han-
no Toliif o soffermarsi i iel l j 
stand ed interessarsi di tulio 
nei minimi dettagli, uomini 

noti del Partit o e delle Or-
ganizzazioni democratiche e 
sindacali. 

Episodi a decine potremmo 
narrarvi se lo spazio consen-
tisse di dire  tutto >, ma ciò 
che oggi non possiamo scri-
vere sulla carta è scolpito 
nel cuore delle centinaia d! 
migliaia di uomini e donne 
che sono e i ufi a
Lambro e forse la nostra 
parola guasterebbe il  nia-
gnifico ricordo dì questo 
giorno felice.  vi è in 
episodio che togl iamo descri-
vere tanto esso ci ha com-
mosso, tanto esso appare den-
so di umanità, tanto esso dice 
la dura realtà del o 

laooio  di Varese. l 
villaggio della  osp>:a 
tigli  di caduti sul lavoro, or-
fani di partigiani, ragazzi 
bisognosi di assistenza. Xcl 
villaggio essi studiano e la-
vorano, in un clima di de-
mocrazia interna. Uno dei 
ragazzi della  ci ha
to: *  dinanzi allo 
stand della Sicilia un uro 
compagno ha visto il grande 
ritratto della sua mamma, 
morta nella strage di
la della Ginestra. Eccolo: 
quello è il  figlio di
rita Cresceri *. E .  a 

 Lambro, il  figlio di 
 Cresceri ha visto 

quante mamme e quanti pa-
pà lottano perchè i bimbi 
come lui non conoscano più 
l'orrore di una società m-tempo. Accanto allo sland 

dell'Unita è passato un grup-igiusta 
pò di ragazzi ospiti del ri'-.' 1 O 

 lavoratori portuali aprono la sfilata della delefaiioae anconetana " 

. Z ***?** 
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Solo con una polìtica di pace e di rispetto dei trattat i 
si possono difender  e gii interessi italiani nel T i . di Trieste 
(Continuazione dal!» 3. 

corno servi. (Ap~ 

ì 

chiavi, 
llailSl) . 

n un campo anche più 
enerale e più vasto, già si 
vverle in tult i gli strati dei-
a popolazione una insoife-

lenza sempre più viva per 
i l sopruso governativo v io-
alore della libert à democra-

tica. l cittadin o non vuole 
più vivere in un regime di 
arbitri o e di polizia, ma in 
un regime di diritto , ed è 
disposto a muoversi per  ot-
tenerlo. 

Tutt i questi sono elementi 
il i una situazione nuova. 
Non voglio dire, con questo, 
che qualsiasi lott a economica 
e politic a oggi possa essere 
impegnata con sicurezza di 
successo e senza preparazio-
ne. No, le lott e economiche e 
l e lott e polit ich e debbono cs» 
sere preparate e organizzate 
con grande attenzione, anche 
meglio che nel passato, per-
che il front e è più largo, e 
debbono essere condotte ra-
gionevolmente alla vittoria . 

a voi tutt i che vivete nel-
l a fabbrica, voi che venite 
dai campi e da tutt e le re-
gioni , dovete essere 
d'accordo con me nel ricono-
scere che dopo il 7 giugno 
esiste una nuova fiducia dei 
lavorator i nel le lor o forze e 
v i sono condizioni più favo-
revoli per  tutt e le nostre lot -
te. Non è forse vero che la-
vorator i di diverse opinioni 
politich e e diversa apparte-
nenza sindacale, già si avvi-
cinano, cercano e trovano la 
VÌ A della lor o azione comune 
per  difendere più efficace-
mente 1 lor o interessi e le 
lor o rivendicazioni? 

a cosa impoi tante è che 
i l 7 giugno ha contribuit o a 
mettere a nudo, davanti a 
nuovi larghissimi gruppi del-
la popolazione, il carattere 
del regime instaurato dopo 
le elezioni del 18 aprile, di 
quel regime clericale a cui 

e Gasperi ha dato il pro-
pri o nome e la propri a im-
pront a reazionaria sanfedi-
sta. Questo è stato un regi-
me di pur a conservazione so-
ciale, analogo per  questo a! 
regirn e fascista, ma coperto 
dal manto della ipocrisia cle-
ricale. n questo regime, il 
popolo avrebbe dovuto essere 

. soltanto l'oggetto del dominio 
dei padroni e qualche volta 
della lor o carità.  padroni, 
da part e loro, dovevano però 
essere sicuri che lo Stato, che 
i l governo, che il partit o do-
minante in qualsiasi caso ! n 
qualsiasi contrasto, in qual-
siasi conflitto , sempre si sa-
rebbero schierati a loro fa-
vore per  impedir e che venis-
sero realizzate le rivendica-
zioni dei lavorator i e soprat-
tutt o che venisse modificato 
l'ordinament o economico del-
la società. 

"  Soltanto parole 
Parlavano, naturalmente, 

anche di « riform e > gli uo-
min i che stavano alla testa di 
questo regime; ma di rit jr -
me parlavano appunto per 
coprir e con un manto di ipo-
crisia i l dominio esclusivo del 
padronato sui lavoratori . Par-
lavano di riform e perchè, di -
cevano, se non' avessero par-
lato di riforme , non sareb-
bero riuscit i a far  front e al-
l'avanzata del movimento co-
munista e socialista. Parla-
vano di riforme , dunque, uni -
camente per  impedir e che. 
attraverso lo sviluppo della 
coscienza e dell'organizzazio-
ne dei lavoratori , si arrivas-
se veramente ad attuar e quel-
l e riform e che sono necessa 
ri e per  dare lavoro, benes 
sere e giustizia a tutt i i cit 
tadini . 

11 contenuto vero di questo 
regime, per  la part e che ri -
guarda la situazione economi-
ca del lavorator i e del Paese. 
è stato messo a nudo nel 
modo più spietato, dopo il 
7 giugno, da uomini di tutt i 
! partiti . Abbiamo assistito, 
nel Parlamento, a uno spet-
tacolo "  impressionante. Un 
mese prima , gli uomini che 
stavano di front e a noi. ap-
partenenti ai partit i liberale, 
socialdemocratico, democri-
stiano e repubblicano, si era-
no scalmanati, nei comizi 
elettorali , per  gridar e che le 
cose andavano bene, che -
li a era stata bene ammini-
strata e dirett a e non c'era 
motivo di protestare e chie-
dere mutamenti radicali . Vie-
ne il 7 giugno, viene la vitto -
ri a del popolo, ed ecco che 
da tutt i i settori del Parla-
mento. dai rappresentanti di 
tutt i  partiti , senza eccezio-
ne, si leva un atto dì accusa 
per l e condizioni in cui è co-
stretto a vivere oggi i l po-
polo italiano. 

a questo è l'att o di ac-
; cusa che noi avevamo por-
' tato sulle piazze nel corso 

della campapia elettorale, 
denunciando la denutrizio-
ne e la decadenza fisica del 
popolo, la mancanza di case, 
l'insufficienza dei salari, de-
gli stipendi, delle oensioni 
u T»o«ft 'isoT,r> ortsbì!s «dells 
disoccupazione, e invocando 
una lott a grande contro la 
miseria, per  sollevare le con 
dizioni economiche dei lavo-
ratori . Questo atto di accusa 
o abbiamo sentito ripeter e 

dal liberale, dal socialdemo-
cratico, dal repubblicano, dal 
monarchico, dal fascista. 

Tutti , tutt i ripetevano la 
stessa cosa. Tutt i dicevano 
che bisogna cambiar  strada. 
Ne erano dunque convinti? 
E perchè avevano cambiato 
opinione cosi apertamente 

"  nel corso di qualche settima-

pagina) n a? Avevano cambiato opi-
nione perchè la coscienza del-
la intollerabilit à della situa-
zione economica a t t u a l e , 
creata da sette anni di regi-
me clericale, si diffonde ora-
mai sempre più in tutt i gli 
strat i della popolazione. 

Generale è la convinzione 
che bisogna prendere e se-
guir e un'altr a strada. a 
strada nuova che bisogna 
prendere non può essere pe-
rò che la strada che noi da 
anni proponiamo. Condurr e 
una lott a contro la miseria 
vuol dir e condurre una lotta 
contro il privilegi o economi-
co e sociale, vuol dir e far e 
dei lavorator i e delle loro 
organizzazioni l'ossatura di 
tutt a la società, rivolger e 
l'opera dello Stato e di tutt e 
le sue autorit à a controllare, 
a combattere, a spezzare non 
già le giuste lott e rivendica-
tiv e dei  lavoratori , ma le 
manovre, gli intrighi , lo spi-
rit o antisociale, la resistenza 
egoistica del ceto privilegiato . 
Occorre strappare dalle ma-
ni del ceto privilegiat o quel-
le posizioni di monopolio di 
cui esso si serve per  costrin-
gere il l ivell o di vit a della 
grande maggioranza del po-
polo al di sotto di quello 
che dovrebbe e potrebbe es-
sere. 

a un altr o passo nella 
stessa direzione, nella dire-
zione di riconoscere quanto e 
stata esiziale per  la nazione 
italian a l'opera ' del regime 
clericale di e Gasperi, è 
stato fatt o in queste setti-
mane, sotto l'urt o brutal e 
delle rivendicazioni avanzate 
e delle offese lanciate dal 
tirann o che governa i po-
poli della Jugoslavia. Una 
nuova grande parte, forse la 
maggioranza dei cittadin i 
italian i cominciano ad acqui-
stare la convinzione che non 

soltanto gli interessi econo-
mici della - maggioranza del 
popolo sono slati trascurati e 
calpestati dai precedenti go-
verni , ma che sono stati tra -
scurati e calpestati gli inte-
ressi nazionali , gli 
interessi del popolo italiano 
nel confronto degli altr i po-
poli 

Tutt a la politica estera del 

stione di Trieste fosse ormai 
risolt a a favore a per 
non si sa bene quali solenni 
impegni assunti dagli Stati 
Uniti , , dalla 
Francia. a lealtà è che quel-
la dichiarazione era \m in-
ganno. Già pochi mesi dopo 
che essa era stata fatta, gli 
organi dell'opinione pubblica 
di quei paesi dicevano che 

regime clericale è slata fon- sj  c r a trattat o di una pu 
data sull'atlantismo. Noi f la -
va ino diventati, per  loro, un 
Paese atlantico. Nella cosid 
detta solidarietà atlantica si 
doveva trovar e il riconosci-
mento di tutt i i nostri -
ressi nazionali e il soddisfa-
cimento di questi interessi. 
Non era vero niente! -
doci alla politica atlantica ci 
hanno fatto fare una polit i l a 
di guerra, hanno esaurito le 
finanze del nostro Paese, 
hanno rovinato il nostro com-
mercio estero e la nostra -
dustri a di base, ci hanno tut -
to correre il pericolo di es-
sere trascinati in avventare 
di guerra per  interessi non 
nostri , hanno compromesso 
la nostra , ma 
non uno dei nostri i ssi 
vital i è stato difeso. 

o clericale 
Oggi se ne ha la prova. ? 

dove vi era un interesse no-
stro da difendere, sulla fron -
tier a orientale, attorn o alla 
citt à e al Territori o e 
di Trieste, iv i gli intcrtss' 
della nazione italian a non 
sono stati uè riconosciuti, uè 
efficacemente difesi! (Ap -
plausi). 

Per  cinque anni di seguilo 
i gerarchi clericali hanno 
sbandierato la famosa dichia-
razione tripartita , con la qua-
le volevano far  credere al 
popolo italian o che la que-

i a manovta elettorale, e cioè 
di un inganno fatto al popolo 
italian o per  carpir e il suo 
voto a favore della cricca 
clericale. 

A poco^a poco, le cose sem-
pr e più sono venute alla lu-
ce. Una dichiarazione dopo 
l'altra , un atto dopo l'altro . 
si è arrivat i al punto che il 
tirann o che governa sulla 
Jugoslavia apertamente ha 
dichiarato, dopo aver  stretto 
un accordo con gli Stati Uni 

gno ha creato una situazione 
intollerabil e per  le cricche 
clericali , e quindi anche 
per lui . 

Ebbene noi, prim a di tul -
io, come cittadin i ; italiani , 
leviamo la nostra voce di 
protesta contro questo odio-
so intervento del cancelliere 
tedesco, ridicol o successole 
di r  nel far  risorgere la 
prepotenza dell'imperialism o 
germanico, nella nostra vit a 
nazionale. Questo intervento 
non può essere tollerato. l 
popolo italiano è libero, è in-
dipendente.  popola italia -
no, liberamente, quando i te-
deschi hanno voluto venire 
in a ad imporr e la loro 
legge brutale, ha saputo 
prendere le armi per  far  lo-
ro capire che è capace di vi -
vere rome popolo libero.
ha sconfitti. i ha schiacciati. 
Non si tratt a oggi di ripre n 

ti , che la dichiarazione t i i - | , j c | e armi . Si tratt a di far 
partit a non esisto, che egli non 
ne tiene nessun conto. a 
Washington e da a fa-
vorevolmente gli hanno fat-
to eco, mentre egli brutal -
mente chiedeva che, rott o il 
trattat o di pace, si creas.se 
alla nostra frontier a una nuo-
va situazione in cui degli in-
teressi nazionali italian i non 
si sarebbe più tenuto nessun 
conto. 

Tutt o questo ha apeito gli 
occhi al popolo italiano, tut -
to questo ha fatto capire, op-
pur e tutt o questo farà capire 
sempre più a strati nuovi 
della popolazione, che il re-
gime clericale ha trascurato 
e calpestato i nostri interessi 
nazionali, e che anche  in 
questo campo è necessario 
radicalmente cambiare stra-
da se si vogliono difendere 
davvero e con speranza di 
successo gli interessi delia 
nazione italian a nel mondo. 

e condizioni per attuare 
la proposta di plebiscito 

i questa questione si e 
occupato oggi, in un suo di -
scorso in Campidoglio, i l pre-
sidente del Consiglio. Egli ha 
avanzato una proposta nuo-
va, la proposta che nel Ter-
ritori o o di Trieste ven-
ga organizzato, a cura degli 
Stati Uniti , a e 
della Francia, un plebiscito 
e che sulla base dei risultat i 
di questo plebiscito, si deb-
bano decidere le sorti di quel 
Territorio . 

Non intendo discutere qui 
i particolar i di questa propo-
sta. Ciò sarà compilo del Par-
lamento. Posso però anticipa-
r e che prim a di tutt o è assai 
difficil e prevedere la possibi-
lit à di una sua applicazione e 
che essa, inoltre , è pericolo-
sa, in quanto può non essere 
altr o che un modo di arri -
vare a quella spartizione del 
Territori o o richiesta da 
Tito . 

o da parte, ad ogni 
modo, questo tema, anche per-
chè il presidente del Consi-
gli o ha detto che sottoporrà 
tutt a la questione al dibattit o 
parlamentare. Una cosa può 
subito essere detta e sono 
tenuto a dire, ed è che la 
proposta del presidente del 
Consiglio è viziata per  il fatt o 
che ancora una volta part e 
dalla famosa dichiarazione 
tripartita . 

Bisogna dir e chiaramente 
che cosa è stata la dichia-
razione tripartita . E'  stata un 
atto della politica atlantica, 
cioè un atto col quale, ripe-
to, si tendeva a ingannare il 
popolo italiano e a metterlo 
in conflitt o con altr e grandi 
nazioni. Con la dichiarazione 
tripartit a si tendeva a divi 
dere le grandi potenze, sol 
levando tr a di esse una que-
stione di aspro conflitto . a 
dichiarazione tripartit a era 
dunque in questo senso un atto 
di intimidazione. Essa tende-
va, infatti , a modificare i l con-
tenuto di un trattat o interna-
zionale, senza che nemmeno 
vi fosse stata una preceden-
te consultazione tr a  firma -
tari . Orbene, una politic a na 
zionale italian a non può fon 
darsi su princip i di questa 
natura . Chi è. oggi, che nella 
questione di Trieste si muo-
ve secondo questi principi , 
secondo la linea della poli -
tica atlantica, cioè della in -
timidazione. della prepoten-
za. del non riconoscimento e 
della violazione dei trattati ? 
E' il piccolo tirann o jugosla-
vo, pupill o del o 
di Stato americano. l mare-
sciallo Tit o è andato a scuo-
la dal o degli Esteri 
americano. Con il discorso da 
lu i fatt o recentemente e col 
quale ha provocato e offeso 
la coscienza nazionale di tutt i 
gli italiani , egli non ha fatt o 
altr o che seguire l'esempio dei 
discorsi che ogni settimana 
vengono fatt i a! o de-
gli Esteri degli Stati Unit i 
per  provocare e offendere la 
coscienza di altr i popoli, di 
chiarendo la propri a volontà 

<4S nn»» . *»d£ si ™i i £ 
firmati,  di esser pronto a v io-
lar e tutt e le esistenti conven 
zioni internazionali, di far 
prevalere su tutt i soltanto la 
propri a volontà di predomi-
nio, la propri a prepotenza. 
Non c'è differenza di quali -
tà fr a ciò che Tit o ha fatt o 
col suo discorso e ciò che 
fanno i dirigent i della poli -
tica americana quando par-
lano per  sempre più inaspri-
r e te relazioni internazionali. 

Una politic a nazionale -
liana non nuò fondarsi su 
metodi simili . Per  difendere 

in modo permanente gli in -
teressi nazionali , 
noi affermiamo che è assolu-
tamente necessario che que-
sti metodi di provocazione, 
di intimidazione, di disprezzo 
e di violazione dei trattat i 
esistenti vengano resuini:. 
condannati, per  ritornar e a 
una politica di rispetto d e 
trattati , di collaborazione e 
di fiducia reciproca. 

Il trattal o di paco 
E' velo, il trattat o il quale 

regola le condizioni del . 
è un trattat o che il popolo 
italian o non può vedere di 
buon occhio. Quel trattat o è 
stato la dui a conseguenza 
della guerra e degli error i 
successivamente c o m p i u t i . 
Però noi dobbiamo renderci 
conto della situazione quale 
essa è. Se cosi faremo, ci 
convinceremo agevolmente 
che se il trattat o di pace fos-
se stato applicato, oggi non 
vi sarebbero trupp e jugoslave 
né nella zona A né nella zo-
na B. Non vi sarebbero né 
nella zona A né nella zona B 
trupp e americane, le popola-
zioni di quella regione sareb-
bero in grado di governarsi 
e amministrarsi da sé, non 
dovrebbero temere nò il g io-
go degli americani, né la tra -

cotanza del t ii anno della Ju-

surgerc da tutt a a una 
voce energica di protesta con-
tr o questo intervento sfaccia-
to, a difesa della nostra li -
bertà nazionale. 

Colpiremm o più fort e 
n secondo luogo, se per  ca-

so ci fosse qualcuno nel no-
stro Paese, che volesse o fos-
se tenuto a seguire i consigli 
del cancelliere germanico, e 
sfidasse 11 popolo italiano a 
una nuova competizione elet-
torale, credo di essere in con-
dizioni di dir e che se il sette 
giugno abbiamo dato un se-
ri o colpo alla cricca clericale, 
spezzando il suo monopolio 
politico, questa volta l i fa-
remmo finire  col sedere per 
terra . 

Bi utto segno, ad ogni mo-
do, questo dell'intervent o 
brutal e del cancelliere tede-
sco nella nostra vit a politica. 
Altr i segni assai cattivi pure 
ci sono. l compagno direttor e 
dell'Unit à di o ha ac-
cennato all'infam e misura che 
e stata presa gettando in un 
carcere militart i due giorna-
listi , rei soltanto di aver ri -
volto le armi della loro cri -
tica contro una guerra p io-
clamata dal fascismo e con-

„ , i - i « . f i d i l i i l  U d ì V ^ i _ w . . 

C SU° i , P P a , a ,° l d o t l a conti» la xolontà del poliziesco 
Per  questo noi continuia 

mo a denunciare il profondo 

o e gli inteicssi della 
nazione, e che e stata una 
delle tappe della nostra io-

eri ore che e stato compiuto vina 
dai dirigent i clericali e in. Quando vediamo risoigere 
particolai e da e Gasperi iir , q l u - st o modo nostalgie, s ia-

ti d'animo che «vevamo il 
diritt o di credere sotteirati 
per  sempre, abbiamo il do-
vere di essere pi eoccupati e 
di pensare seriamente a ga-
lanti ! e che la vittori a da noi 
ottenuta non sia l'origin e di 
nuove gravi deviazioni nella 
classe dirigente, le quali peg-
giorin o ancoi a la situazione 
che e s i s t e va prim a del 
7 giugno. 

Qual'ò dunque la soite che 
ci aspetta? a nostra sorte, 
cittadini , e nelle nostre mani. 
è nelle mani degli operai, dei 
lavorator i della terra , degli 
impiegati, degli intellettuali . 
dei contadini, di tutt i i citta-
dini italiani , i quali hanno 
coscienza del lor o interesse 
e dell'interesse nazionale. A 
tutt i costoro noi diciamo: ab 
binin o riportat o una grande 
vittoria , ma le vittori e vai 
gono se si sanno difendere, se 
le posizioni conquistate sei 
vono per  andare avanti, se 
da queste posizioni ci si rauo-

cjuando. invece di 1 eclamare 
l'applicazione de! ti aitato di 
pace che essi stessi avevano 
chiesto al Parlamento di ì a-
tiflcare , andarono a mendi-
care il pezzo di carta della 
dichiai azione tripartita , la 
quale ha avuto come conse-
guenza di dare a Tit o una 
metà del Territori o o e 
di autorizzarlo, oggi, ad avan-
zare le propri e pretese sopra 
l'altr a metà. 

Anche la proposta, fatti * 
dal nostro presidente del 
Consiglio, di un plebiscito 
per  risolvere tutt a la que-
stione. appare applicabile e 
favorevole a prim a vista, al-
la sola condizione che in 
precedenza sia slato applica 
i o il tratlai o dì pace, .-'ne 
che la zona A e la zona l i 
siano state riunite , che ni»* 
vi siano più ne trupp e ame-
ricane né trupp e jugoslave né 
da una part e né dall'altra , e 
la popolazione sia quindi l i 

 l'unità 
di tutti i lavoratori 

a applicazione del trat -
tato di pace, però, non ne 
vogliono sapere perchè è la 
proposta dei comunisti- Anzi , 
si accusano i comunisti di 
volere l'applicazione del trat -
tato di pace perchè questa 
sarebbe la posizione della 
Unione Sovietica. a se la 
posizione dell'Unione Sovieti-
ca è tale da creare una s i-
tuazione più favorevole per 
i l nostro Paese, perchè do-
vremmo respingerla? Non ab-
biamo nessun motivo di re-
spingerla. -

a vi è anche un altr o 
motivo, più profondo, per  cui 
non p o s s i a mo respingere 
quella posizione, ed è che il 
rispetto e l'applicazione dei 
trattat i oggi esistenti è una 
delle condizioni di una po-
litic a intemazionale di pace. 
Bisogna che tutt i gli impe-
gni intemazionali che sono 
itat i presi da tutt e le part i 
vengano rispettati , se si vuo-
le porr e fine aita guerra fred-
da tr a i popoli, se si vuole 
porr e fine alla corsa agli ar -
manenti che rovin a oggi tut -
ta l'umanità , se si vuole apri -
r e un'era di relazioni paci-

hera di esprimere la propri a ve verso alti e conquiste Ec-
npminne. -eo quello che ora debbiamo 

, e lo stiumento, il mezzo 
juer  andare avanti o abbiamo. 
 Esso è. prim a di tutto , al di 

hopra di tutto , l'unit à delle 
! forze degli operai, dei lavora-
tori . del popolo italiano. 

Salutiamo il fatt o che sul 
terreno delle rivendicazioni 
economiche già si siano com-
piut i seri passi verso la for -
mazione di un front e comune 
di tutt e le organizzazioni sin-
dacali oer  difendere le sacro-
sante rivendicazioni dei lavo-
rator i a questo non ba-

Anche in questo campo, 
dunque, anche nella politica 
estera come in quella eco-
nomica e nei rapport i fr a i 
cittadin i e lo Stato, occorre 
prendcie una strada nuova. 
Nel cuore dei cittadin i i l j , t ; 1 A b b i a m o bisogno di un 
7 giugno ha acceso la s p e - if r o n l e o i u esteso . c he abbrac-
ranza che questo possa farsi. ». n O d e u a politica, che 
che questo si faccia rapida- c o m p r en d a uomini di tutt i i 
mente. a cto che sta avve - jo a r t j , j  r h p si c stenda a cit -
nendo oggi ci consente dun 
que di sperare? l Governo 
attuale che cosa rappresen-
ta? E' esso un tentativo, o un 
pi imo passo, verso un cam-
biamento in una direzione 
favorevole alle livendicazio-
ni del popolo e agli interessi 
della nazione e della pace. 
oppure è la pieparazione di 
un ritorn o indieJio? 

tadini di lutt e l e condizioni 
«ociali. Potranno essere fatt i 
dei passi in avanti in questa 
direzione'' Noi o speriamo e 
faremo di tutt o perché seri 
passi in avanti vengano fatti . 

, nei dibattit i 
parlamentari , qualche ac-
cento nuovo abbiamo colto 
nei discorsi di alcuni capi 

[socialdemocratici. Per  la pr i 
_ . . . . - a volta essi ci hanno fatt o 
l e O 01 e che vorrebbe-

r o che iniziasse una politic a 
Voi sapete che per  il mo-

mento il nostro giudizio è 
assai riservato, perchè sap-
piamo che vi sono forze eco-
nomiche. sociali, politiche, na-
zionali e internazionali. le 
quali t r a m a n o nell'ombr a 
qualcosa di tenebroso contro 
i l popolo italiano. e 

fiche tr a tutt e le nazioni, dipende quindi dalla nostra 
un'era di collaborazione fr a 
tutt i i popoli nella reciproca 
comprensione e nella "pace. 

Ecco perchè noi chiediamo 
ancora oggi che la politica 
italiana ' nei confronti del 
Tciriiuri o o sia londata 
sulla richiesta dell'applicazio-
ne del trattat o di pace. n 
questo modo noi allarghiamo 
l'orizzonte, leghiamo la que-
stione di Trieste a quella 
generale della guerra e della 
pace; chiediamo che a 
rivendichi  la fine della ten 
sione intemazionale, l'inizi o 
di un nuovo periodo in cui 
lo spauracchio della guerra, 
delle armi atomiche, dei bloc-
chi militar i e dei blocchi 
economici venga spazzato via 
e tutt a l'umanit à ne abbia a 
trarr e giovamento, 

vigilanza, dalla nostra azio-
ne. dalla nostra lotta. 

Avete sentito come il can-
celliere tedesco, questo fan-
toccio che si trova a quel pò 

nuova, a favore dei lavora-
tori , a favore delle grandi 
masse del popolo. Questo è 
un fatt o positivo. Come tale 
noi o valutiamo. n pari 
tempo non possiamo non ri -
levare che questi accenti 
nuovi erano offuscati e som-
mersi dalle solite nubi asfi-
sianti del fumo dell'antico-
munismo. Vorrebber o una 
politic a nuova, ma non vo-
gliono alcuna collaborazione 
con le grandi masse dei la-
vorator i e del popolo che se-

sto unicamente grazie ai mi - guo-nô  il Par t i tocomunis ta. 
"noni di dollar i che gli sono 
stati fomit i dai guerrafondai 
americani, si è occupato delle 
cose nostre. a prim a parola 
che questo fantoccio ha detto 
dopo essere riuscit o a strap-
pare una vittori a elettorale 
del tipo di quella del 18 apri -
l e — e noi sappiamo quanto 
valgano queste vittori e elet-
toral i — è stata rivolta  pro-
pri o a noi. Egli ha detto che 
in a bisogna cancellare 
i l 7 giugno e perciò nella 
prossima primaver a si do 
vranno fare delle altr e eie 
zioni (/ischi), perchè i l 7 gin 

î e aue cose sono in con 
traddizione. Se non volete 
questa seconda cosa, non 
potrete avere la prima . Se 
non arrivat e a comprendere 
la necessiti! della collabora-
zione con l e grandi masse 
del popolo che sono educate, 
organizzate, guidate ideal-
mente e praticamente dai 
comunisti, non riusciret e mai 
a imporr e un mutamento di 
politic a economica e sociale 
nell'interesse delle grandi 
masse lavoratric i (applausi). 

Non si potrà mai avere in 
a una profonda modifi -

cazioie degli indirizz i della 

politic a governativa se si 
pensa di potere, in pari tem-
po, isolare le forze comuni-
ste, staccarle dai socialisti, 
spezzare i sindacati, distrug-
gere l'unit à dei lavorator i 
che in a è stata realiz-
zata e che è così grande 
conquista. 

Guardate ciò che è av-
venuto in Germania. i il 
Partit o socialdemocat'co a-
vi ebbe voluto — dicevano i 
suoi capi — sbarrale ia stra-
da dell»*  forze clericali e fa-
sciste. a non c'è riuscì'o, è 
stato sconfitto. Perchè? P t i -
i-i e ha ritimmiotta-o  i e len-
cai! e i fascisti nella lotta 
anticomunista, ha upetuto 
contro i comunisti tutt e le 
parole d'ordine, tutt e le men-
zogne, tutt e le calunnie di 
Adenauer e della sua criceti. 
n questo mode si è disar-

mato, non e stato in grado 
di presentare al popolo, chia-
ramente, una via diversa da 
quella di Adenauci, non ha 
potuto mettersi alla testa di 
un serio movimento di ìe-
sistenza e opposizione alla 
rinascita del militarismo , 
dell'espansionismo e del fa-
scismo tedesco. 

Speriamo che i nostri ca-
pi socialdemocratici sappiano 
trai l e qualche insegnamento 
da questo esempio. a noi, 
ripeto, lavoriamo per  una 
unit à anche più laiga, non 
soltanto dei sindacati nella 
lott a economica, non soltan-
to dei partit i che si richia -
mano alla classe operaia e 
al socialismo, ma per  una 
più larga unità di forze de-
mocratiche e nazionali, per 
ottenere che dal selle giu-
gno esca finalmente un in-
dirizz o nuovo di tutt a la po-
litic a italiana, per  ottenere 
che a possa presentarsi 
davanti al mondo con un vi -
so nuovo, col viso di una 
grande potenza di popolo, di 
lavoro e di pace, possa di-
fendere, contro qualsiasi t i -
ranno, tutt i i suoi diritti . 
possa collaborale con i po-
poli di tutt o il mondo per 
allontanare lo speltro della 
guerra, per  garantir e un lun-
go periodo di pace. 

Sorgano da lutt i i par;>ìi 
democratici e repubblicani 
gli uomini i quali sappiano 
comprendere che oggi questa 
possibilità è offerta al popo-

lo italiano; sappiano essi com-
prendere che, unendosi e col-
laborando con le forze avan-
zate della classe operala e 
del popolo, veramente po-
trann o contribuir e a far  an-
dare avanti a sulla via 
del progresso con un minim o 
di sacrificio, con un minim o 
di dolori , con un minim o di 
sforzi. a anche sf ciò non 
avvenisse, anchp se questo 
nostro continuo, insistente 
appello alla comprensione re-
ciproca, alla collaborazione e 
all'unit à dovesse anche que-
sta volta non essere accollo, 
ebbene, io vi dico che andic 
mo avanti lo . perchè 
una grande unil à di lorzc 
popolari già esiste e non sa-
r à perduta. Questa unit i ha 
la sua espressione concreta 
nella collaborazione fratern a 
fr a noi e i compagni sociali-
sti. a la sua espressone 
concreta nel grande movi-
mento sindacale unitari o che 
abbraccia milioni , milioni , 
milion i di lavorator i di tutt e 
le categorie, di tutt e le re-
gioni. 

Andremo avanti lo stesso. 
Ci costerà forse più fatica, 
ci costerà forse più tempo, 
ma non è possibile che que-
sta nostra avanzata venga 
arrestata, non è possibile che 
la speranza che è accesa nel 
cuoi e del popolo venga an-
cora una volta spenta, che 
il popolo italiano venga re-
spinto indietro . Noi andre-
mo avanti. a per  andare 
avanti, compagni comunisti. 
noi dobbiamo assicurare agli 
operai e al popolo una guida 
forte, sicura, ben organizza-
ta, abile, capace. Questa è 
una condizione essenziale. 

a ffuniiono del Par:ito 
Anche qui voriei richia -

marv i all'esempio delle re-
centi elezioni tedesche. Per-
chè. in Germania, nonostan-
te che una grande parte del 
popolo senta e tema che la 
strada per  cui si mette il 
cancelliere Adenauer sia an-
cora una volta una stiada 
fatale per  la Germania, que-
sta coscienza non e riuscit a 
ad esprimersi in un voto? 
Perchè l'avanguaidia comu-
nista ivi è troppo debole, 
tropp o dispersa, ' non abba-

stanza collegata con la mas-
sa dei lavorator i delle offi -
cine e dei campi, con la pic-
cola borghesia della citt à e 
della campagna, con gli in -
tellettuali . e ciò avviene, 
dove manca una avanguar-
dia fort e e decisa, ivi nem-
meno le forze intermedie rie-
scono a venire alla luce, si 
disperdono, finiscono per  ri -
cadere nel campo reaziona-
rio . Questo è un altr o degli 
insegnamenti che dobbiamo 
trarr e da ciò che è avvenu-
to in Germania. 

Allargar e II front e 
o dunque il no-

stro Partito , raffoiziam o il 
Partit o Comunista . 

jNoi sappiamo di essere stati 
l principal e artefice della 

'vittori a del 7 giugno. Abbia-
jm o dato alla vittori a del 7 
giugno il maggior  contribut o 

'd i voti ed anche, io credo, 
: l o sforzo più grande, la più 
(grande tenacia e perseveran-
>za, il più grande slancio nel-
la lott a impegnata. i qui 
discendono i nostri doveri. i 
qui deriva la nostra respon-
sabilità. 

o il nostio Par-
tito . , miglioria -
mo, ìendiamo più evidente 
quella che è la sua impront a 
migliore , la fonte del suo 
successo in questi ultim i an-
ni : il suo carattere popolare 
di organizzazione aperta a 
tutt i i lavoratori , i quali vo-
gliono soltanto lavorare, com-
battere per  un ideale di re-
denzione umana. 

Prendete esempio dalla fe-
sta di questa -nartina , voi, 
compagni di regioni lontane. 
dove il nostro Partit o alle 
volte è ancora chi*t-,o in se 
stesso, imbozzolato in una or-
ganizzazione ristrett a e -
mitiva , e quindi non riesev a 
espandersi, a mja : pl icar e i 
suoi contatti col o e a 
diriger e i l popolo. Prendete 
esempio da questa festa, dal 
corteo di questa mattina, «lo-
ve avete visto venire le fa-
migli e intere, il vecchio, la 
donna il giovane, il bam-
bino in bracc'c» alla madre. 
unit i tutt i att-Ji-i o a questa 
bandiera che essi sanno, sen-
tono che è la loro bandiera. 

Siamo il Partit o degli uo-
min i semplici, siamo il Par-
til o degli onesti lavoratori . 

siamo il Partit o in cui tutt i 
coloio i quali vivono soltan-
to di lavoro e vogliono la re-
denzione del .lavoro hanno i l 
lor o posto, sono compresi, 
possono assolvere un com-
pito. 

Siamo il Partit o il quale 
comprende e fa propri e tut -
te le tradizion i del popolo. 
le tradizion i di lott a da cui 
è uscito il grande movimen-
to sindacale e politic o dei 
lavorator i italian i e le tra -
dizioni artistiche, locali, re-
gionali, nazionali. Tutt o que-
sto è nostro: il canto, il bal-
lo, le rappresentazioni, il 
dramma popolare, il diverti -
mento, l'esercizio sportivo, lo 
alpinismo popolare, tutt o 
questo noi sentiamo come 
cosa nostia perchè fa parte 
della vit a e dell'animo del 
popolo e noi siamo vicini al-
l'anim o del popolo, noi stessi 
siamo una part e dell'animo 
popolare (applausi). 

Compagni comunisti, possa 
da questa festa uscire per  ti 
nostro Partit o e per  tutt o il 
movimento operaio e popo-
lar e una nupva spinta a 
progredire. Possano essere 
reclutate alle nost ie fil e 
nuove decine,  nuove centi-
naia. nuove migliai a di la-
voratori . Possano essere re-
clutat i nuovi lavorator i al 
Partit o socialista, ai sindacati 
unitar i confedetali. 

Possa da questa festa usci-
r e ancora una volta un im -
pulso a rendere il nostro 
movimento più grande, più 
sicuro di se stesso, più irre -
sistibile nella sua marcia in 
avanti. Questo è l'auguri o 
che io faccio, compagni. E' 
un augurio al nostio Parti -
to, è un augurio al Partit o 
fratell o socialista. Ev un au-
guri o a tutt i i lavoratori , a 
tutt o il popolo italiano. E' 
un augurio che faccio alla 

a intiera , pei che dall 'av -
venire, dai successi, dalle 
vittori e del nostro movimen-
to dipende l'avvenire, il pro -
gresso. l'affei mazione della 

a nel mondo come gran-
de potenza di lavoro, di l i -
bertà e di pace. ("Applaus i r i -
rissimi e prolungate accla-
mazioni da parte dell ' im -
mensa folla accolgono le ul-
time parole del compagno 
Togliatti). 

 VESCOVO  CONFESSA . SUO

o antipopolare condusse 
monsignor k al o 

Al servizio degli invasori hitleriani contro Vindipendenza della  - Sabo-

taggio della ricostruzione del  e dei piani economici -  ruolo del Vaticano 
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, . — n ve-
scovo Czeslavv , 
ex ordinari o della diocesi di 

. i sacerdoti Jan -
lewicz, Josef , Wla-
dislaw Widlak e la suora Va-
leri a Nikléwska sono com-
parsi questa mattin a dinanzi 
al Tribunal e militar e di Var -
savia.  cinque religiosi sono 
imputat i di spionaggio ai 
danni delia a popo-
lar e polacca. 

a del Tribunal e è gre-
mit a di cittadini . Si notano 
numerosi gli operai, impiega-
ti . soldati, lavorator i e lavo-
ratric i delle fabbriche e degli 
uffici . All a tribun a dello 
stampa, oltr e ad un nutrit o 
stuolo di giornalist i polacchi. 
tr a i quali numerosi redattor i 
di giornali cattolici, si notano 
i corrispondenti della stampa 
estera. 

All e ore 9,30 in punto en-
tran o in aula gli imputat i 
A capo chino, essi raggiun-
gono i l loro posto e si metto-j 
no a sedere in attesa della 
Corte, la quale entra subito 
dopo. l Presidente, dopo che 
sii imputat i hanno declinato 
le loro generalità, comincia a 
leggere l'att o di accusa. Si 
tratt a di un documento di 46 
pagine dattiloscritt e che fa 
minuziosamente la storia del-
l'attivit à svolta dagli impu-
tat i p dei legami che essi han-
no avuto con i nemici della 
Polonia popolare, in prim o 
luogo con i rappresentanti 
degli imperialist i americani 
e con il Vaticano. 

Gl i imputati , appartenenti 
ad un unico centro dirett o 
dal vescovo , com-
pivano. con l'appoggio della 
part e più reazionaria del cle-
ro. att i di diversione politica. 
di spionaggio e di propagan-
da di guerra. Seguendo le d i -
rettiv e del Vaticano, presso i l 
quale il maggiore imputat o 
godeva di larghi appoggi e 
di simpatie, gli organizzatori 
del centro avevano allacciato, 
nel dicembre del '45. contatti 
cun i'aiìor a ambasciatore de-
gli Stati Unit i a Varsavia 

. espulso nel 1947 
dalla Polonia per la sua sco-
perta attivit à di spione. -
rant e un incontr o segreto 
con l'ambasciatore america-
no, il k si impegnò 
a fornir e direttamente alla 
America, o tramit e i l Vatica-
no, informazioni di carattere 
economico e militar e sulla 
Polonia, nonché a svolgere 
propaganda di guerra e ad 
ostacolare l'edificazione del 
Socialismo in Polonia.  mem-
br i del centro. legati alle ban-
de terroristich e e di spionag-

gio che agivano sul territori o 
polacco, facilitaron o la fuga 
all'estero di numerosi crimi -
nali che dovevano risponde-
re di efferati delitt i e custo-
divano all'intern o del semi-
nari o e della cattedrale di 

. ricostruit i dal gover-
no popolare, armi da fuoco, 
bombe a mano e radio-tra -
smittenti . Uno degli scopi 
principal i che si proponevano 
gli imputat i cra quello di 
ostacolare la ricostruzione del 
Paese dalle rovin e della guer-
ra e di sabotare la realizza-
zione dei piani economici. 

Gl i accusati svolgevano la 
lor o attivit à criminal e mentre 
il governo popolare, fedele al 
principi o di tutelar e la piena 
libert à religiosa, facilitava il 
ritorn o dei sacerdoti, espulsi 
dai nazisti, nelle rispettiv e 
parrocchie agevolando 1 a 
riorganizzazione delle par-
rocchie cattoliche nei ter-
ritor i recuperati ed iniziava 
la ricostruzione delle chiese 
distrutt e dagli hitleriani . 

Queste l e principal i accuse 
contenute nel documento, la 
cui lettur a è durata un'or a e 
mezzo. 

All e 11.15 il \e»covo -
marek inizia la sua deposi-
zione. l suo volto è duro, 
solcato da pieghe profonde. 
Gl i occhi incavati fissano i 
fogli di carta che stringe tr a 
le mani. Quando comincia a 
parlar e la sua voce è rott a 
dall'emozione, ma poi, facen-
do forza su se stesso, conti-
nua sicuro. . an-
nuncia che divider à la sua de-
posizione in tr e parti : la sua 
attivit à prim a della guerra. 
durant e l'occupazione nazista 
e dopo la liberazione della 
Polonia. Ora parl a tranquillo . 
lentamente, accompagnando le 
parole con gesti compassati 
delie mani. a sua esperien-
za dimostra come Un uomo 
che ha fatt o durant e tutt a la 
sua vit a professione di ant i -
comunismo. finisce irrimedia -
bilmente col tradir e il pro-
pri o popolo e la propri a pa-
tria . k parl a dei 
prun i anni dei suo sacerdozio 
quando studente, nelle uni -
versità cattoliche dì a e 
di Parigi, i suoi maestri gli 
iniettavano il veleno antide-
mocratico; gli insegnarono a 
odiare gli operai, a divider e 
i lavoratori . 

Nel '37 k parte-
cipò al congresso sociale or -
ganizzato dai servizi di spio-
naggio polacchi per  la lotta 
contro i l comunismo e due 
anni dopo durant e un incon-
tr o con il nunzio apostolico a 
Berlino, mons. Cortesi, ap-
prese quale era l'orientamen-
to del Vaticano circa l'indi -

pendenza della Polonia. n 
quella occasione l'alt o prelato 
gli disse che bisognava ap-
poggiare le pretese territo -
rial i della Germania anche se 
ciò costava il sacrificio della 
Polonia in quanto era neces-
sario soprattutt o combattere i l 
bolscevismo. Nel "38 intant o 
lo stesso mons. Cortesi gli 
aveva proposto di creare una 
organizzazione operaia catto-
lica nella Slesia allo scopo di 
divider e la classe operaia dei 
bacini carboniferi . l Vatica-
no forn i i mezzi finanziar i 
necessari. Nel '39 la Polonia 
fu invasa dai nazisti. Nel pe-
riod o della occupazione, quan-
do già nei campi della mort e 
di r  erano perit i di s len-
ti e di tortur e 6 vescovi. 1956 
sacerdoti. 103 chierici . 17C 
frat i e 230 suore polacchi, i' 
vescovo di e pubblicava 
pastorali nelle quali invitav a 
i l clero e i fedeli a sottomet-
tersi e a cooperare con gli 
occupanti. Nel '40 l'impalat o 
allaccia legami stabili col 
capo della Ghestapo, Fuchs e 
con il governatore nazista 
della Polonia Frank , renden-
dosi complice degli efferati 
delitt i e della distruzione 
compiuta in Polonia dagli 
sgherri di . o la l i -
berazione il vescovo -
marek è un attiv o collabora-
tor e degli agenti anglo-ame-
ricani che fanno part e dei 
prim i governi polacchi. l 

'45 al '47 si incontr ò dieci 
volte con l'ambasciatore sta-
tunitense. e quei collo-
qui l'ambasciatore sostenne 
la necessità che il clero po-
lacco fornisse informazioni 
sulla struttur a sociale, polit i -
ca e militar e della nuova Po-
lonia e notizie tendenziose 
per  alimentare la campagna 
calunniosa della « Voce della 
America . 11 vescovo e i suoi 
collaborator i vennero incon-
tr o ai desideri del diplomati -
co americano ed aiutarono i 
nemici della Polonia diffon -
dendo dal pulpit o calunnie 
contro il governo popolare e 
vietando ai preti di collabo-
rar e con le autorit à popolari. 

o confessa, inol -
tre. di aver  inviat o inform a -
zioni tendenziose alla «« Voce 
dell'Americ a > e di essersi ac-
certato personalmente chp 
venivano trasmesse. -
marek forn ì anche informa -
zioni al Vaticano. Si trattav a 
in genere di apprezzamenti 
sulla situazione politic a ed 
economica del Paese, destina-
ti alla propaganda radiofo-
nica. 

Terminando la >ua deposi-
zione l'imputat o riconosce di 
essere colpevole di tutt i i 
capi d'accusa. 

, sospesa p.Y.e 1."» 
del pomeriggio, verr à ripresa 
domattina alle ore 9. 

O SANSONE 
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